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Parma �

‰‰ «L’è un lunäri straordi-
näri! Andìl a tòr a la Monda-
dori a l’Eurotorri!».

Si, è proprio così: il lunäri
domillavintiséz “Io parlo
parmigiano” si può acqui-
stare per tutto febbraio, ma
solo alla Mondadori all’Eu-
rotorri, per iniziativa di Rico
e Baroz che, insieme ad An-
drea Benecchi, hanno deciso
di ristampare in via straordi-
naria un’edizione limitata
del calendario per donare i
proventi a Fidas, e sostenere
così la donazione del san-
gue, che è nel Dna dei par-
migiani.

L’iniziativa è stata presen-
tata ieri mattina al Centro
Trasfusionale dell’Ospedale
Maggiore da Rico e Baroz
con la presidente Fidas Ines
Seletti e i volontari dell’asso-
ciazione beneficiaria, alla
presenza di Maurizio Soli, di-
rettore del Centro Trasfusio-
nale, che sarà il destinatario
definitivo della donazione.

«Non è nuova la nostra col-
laborazione con i ragazzi di
“Io parlo parmigiano”  – ha
esordito Ines Seletti – con i
quali abbiamo un’affinità
elettiva, non solo perché
danno vita a tante iniziative
benefiche, ma anche perché

C e n t ro
trasfu-
sionale
Il «Lunäri
2026»
è un'idea
del duo
Rico
e Baroz
di «Io parlo
parmigiano».
Nella foto, la
p re s e n t a -
zione del
calendario
in ospedale.

Calendario Alla Mondadori dell'Eurotorri

Il «lunäri pramzàn»
ricorda l'importanza
di donare il sangue
A febbraio il ricavato delle vendite va a Fidas

svolgono la meritoria azione
di tramandare il dialetto, il
linguaggio del secolo scorso
che in casa mia si sentiva so-
lo quando i genitori erano
arrabbiati. Il lunario ha ri-
scontrato un successo tale
da indurre Rico e Baroz ad
una ristampa in via straordi-
naria per consentire a chi
non è riuscito ad averlo, di
acquistarlo nel mese di feb-
braio alla Mondadori del-
l’Eurotorri. E hanno deciso
di devolvere il ricavato alla
nostra associazione. Usere-
mo questa iniziativa per pro-
muovere la cultura della do-
nazione di sangue verso i
giovani, particolarmente at-
tenti al messaggio che viene
da “Io parlo parmigiano”, e
investiremo il ricavato nel-
l’acquisto di materiale per il
Centro Immuno-trasfusio-
nale dell’Ospedale di Parma,
principale riferimento della
nostra attività».

Il direttore del Centro ha
ringraziato ed ha colto l’oc-
casione per fare il punto sul-
le donazioni: «Il problema
che si manifesta a livello eu-
ropeo e anche da noi – ha
detto Soli – è abbassare l’età
media dei donatori. Per pro-
muovere la cultura della do-

nazione c’è chi ricorre ai so-
cial e all’intelligenza artifi-
ciale, ma a Parma anche un
calendario come questo può
essere un ottimo strumento
per reclutare giovani dona-
tori. Venendo ai dati delle
donazioni – ha continuato il
direttore del Centro Trasfu-
sionale – nell’anno passato
abbiamo rispettato piena-
mente gli obiettivi regionali,
mantenendo le donazioni al

livello degli anni precedenti,
e aiutando altre regioni, nel
nostro caso Sardegna e La-
zio, che fanno fatica ad otte-
nere il sangue necessario per
le trasfusioni. Inoltre abbia-
mo aumentato la raccolta di
plasma. A questo proposito
è giusto sottolineare che il
70% del plasma utilizzato in
Italia proviene dalle dona-
zioni, tutte rigorosamente
volontarie e gratuite, mentre

ne acquistiamo il 30% dall’e-
stero, da Paesi in cui i prelie-
vi vengono remunerati e tal-
volta utilizzati come reddito
integrativo».

Rico e Baroz hanno pro-
dotto anche un video pro-
mozionale per la campagna
di beneficenza, diffuso sui
social.

Il lunäri 2026 è dunque
molto più di un accattivante
calendario: è uno strumento
per dare una mano per una
nobile causa, ma è anche di-
vertente, ricco di sorprese,
offre spunti per tenere viva
la lingua madre dei nostri
nonni, ed è capace di strap-
parci un sorriso al mese. Con
i tempi che corrono non è
poca cosa.

Ines Seletti ha poi rivolto
un appello divulgando i con-
tatti a chi intende diventare
donatore di sangue: basta
collegarsi al sito www.fida-
sparma.it, scrivere alla mail
info@fidasparma.it o sem-
plicemente telefonare allo
0521-703034, per avere tutte
le informazioni necessarie.

Antonio Bertoncini
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diparma.it
Inquadra
il QR code
per vedere
il video
promo della
campagna
benefica.

Ospedale 4.500 euro per l'oncoematologia pediatrica

Romeo Azzali, nuovo film
all'insegna della solidarietà

Un assegno da cinquemila euro

«Quartieri in festa»,
l'incasso è stato donato
a sei associazioni

‰‰ Un importante contributo per
sostenere la cooperazione interna-
zionale del territorio di Parma. La
terza edizione di «Quartieri in festa»,
rassegna, promossa dal Comune,
che ha animato le vie parmigiane
nello scorso autunno, ha consentito
di raccogliere risorse da destinare ai
progetti locali più interessanti.

Un assegno da cinquemila euro,
che ieri mattina è stato consegnato
in Comune a sei associazioni del ter-
ritorio che si occupano di coopera-
zione internazionale e solidarietà.

«Lo scenario globale fa paura un
po’ a tutti. Diventa un problema per
le comunità nel lungo periodo.
“Quartieri in festa” ci permette di la-
vorare sulla coesione sociale nei no-
stri luoghi», ha detto ieri, durante la
conferenza-stampa in Comune, Lo-
retta Losi, presidente di Acer Parma,
che ha partecipato alla realizzazione

della rassegna, organizzata dalla
cooperativa «Edicta», insieme ai la-
boratori e associazioni di quartiere,
Ascom, Verdi Off e Chiesi.

L’associazione per l’Amicizia Italia
Birmania «Giuseppe Malpeli», il Lai-
cato Saveriano, Caritas children,
Emergency, l’associazione «Mani» e
«Parma per gli altri» sono le sei realtà
benefiche a cui sono andati i fondi
raccolti grazie alle cene solidali della
scorsa edizione di «Quartieri in fe-
sta», che negli ultimi tre anni ha con-
sentito di mettere insieme un totale
di 15 mila euro.

«Lo sforzo per la nuova edizione di
quest’anno - ha detto l’assessora alla
Partecipazione Daria Jacopozzi - an-
drà verso una visione di multicultu-
ralità dell’evento, che deve essere
potenziata».

Pietro Amendola
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‰‰ Chi ha ucciso la Parma Mor-
ta? A volte una domanda non ser-
ve a trovare un colpevole, ma a te-
nere insieme le cose. Un titolo che
nasce da un ramo d’acqua «mor-
to» e diventa racconto, ironia,
memoria. E gesto concreto. Per-
ché in questa storia una risata può
trasformarsi in un dono, e il diver-
timento farsi cura.

È successo ieri mattina all’ospe-
dale dei bambini «Pietro Barilla»
di Parma, dove il film «Chi ha uc-
ciso la Parma morta?» ha trovato il
suo approdo più naturale: una
donazione di 4.500 euro all’on-
coematologia pediatrica. Un ap-
puntamento che si rinnova dal
2017 e che lega cinema di comu-
nità e beneficenza in modo ormai
strutturale. Il film nasce da un’i-
dea di Romeo Azzali, che gioca sul
doppio significato della Parma
morta, ramo del torrente cieco
che non confluisce nel Po. Un
noir ironico, ambientato nel
mondo stesso della Mezzani film
production, dove gli attori muoio-
no uno dopo l’altro e la finzione si
intreccia con la vita del gruppo.

«Il nostro cinema è nato quasi
per scherzo, come cinema di stra-
da. Col tempo ci siamo accorti di
aver costruito un archivio di volti,
storie, personaggi del paese. E so-

prattutto un gruppo che sta bene
insieme». È proprio questo spirito
a tenere unite le persone e ad al-
largarne i confini. Attorno al film
si è ritrovata anche una rete di
amici e presenze diverse, dal di-
rettore della Gazzetta di Parma
Claudio Rinaldi alla campionessa
paralimpica Giulia Ghiretti, dal
giornalista Pietro Ferraguti allo
chef stellato Massimo Spigaroli.

Tra i protagonisti c’è Antonio
Barone, al suo terzo film: «Recita-
re è la mia passione più grande.
Farlo con amici rende tutto anco-
ra più intenso».

A ricevere il dono è stata l’équi-
pe guidata dalla direttrice Patrizia
Bertolini, che ha sottolineato il

valore umano dell’iniziativa: «Sa-
pere che ci sono persone fuori
dall’ospedale che pensano a noi ci
dà forza per andare avanti». Un
sentimento condiviso anche dalla
coordinatrice infermieristica Ma-
ria Luisa Zou, che ha parlato di
continuità e vicinanza ai bambini,
definendo l’iniziativa «un modo
divertente e serio di fare comuni-
tà».E allora la domanda iniziale ri-
torna, ma cambia senso. Chi ha
ucciso la Parma morta? Forse nes-
suno. O forse è proprio da ciò che
sembrava fermo che nasce una
storia capace di generare comuni-
tà, solidarietà e cura.

Asia Rossi
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